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IV DOMENICA DI PASQUA

                                                 IL BUON PASTORE

 Gesù disse:  Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono.  Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano.  Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre.  Io e il Padre siamo una cosa sola. (Gv 10, 27-30).

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo (7, 9ss):


Io, Giovanni, vidi:  ecco una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua.  Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani.  E uno degli anziani disse:  Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello.  Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.  

Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita.  E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi.

Gesù è il buon pastore, 

cura le pecore; le nutre con somma premura e immenso affetto.
Al tempo di Gesù   pastori   erano chiamati   i dominatori dei popoli; 
coloro che erano i padroni assoluti   delle persone e delle cose;  e tutto asservivano ai propri interessi e volevano essere chiamati benefattori dell’umanità.  
Solo Gesù è il pastore BUONO, colui che vuole il bene di tutti; dice con piena verità:  Io sono il   buon pastore; esercita il potere non per il suo interesse, ma per amore sincero, divino:  giunge a farsi servo e schiavo morendo in croce.
Gesù ha detto:  Io do la mia vita per le pecore; io do loro la vita eterna.
Gesù versa il sangue per ottenere il perdono dei peccati;  ci comunica la sua vita divina facendo di noi i suoi consanguinei. E infatti nella comunione riceviamo il suo corpo e il suo sangue.
Non dobbiamo restare stupiti?

Dice la seconda lettura dal libro dell’ Apocalisse:  L’Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita.  E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi. 
Gesù è detto Agnello perché si è sacrificato per noi; ha meritato la purificazione dei nostri peccati e il dono inestimabile della vita divina; egli si è fatto nostro cibo con la comunione; e prima ancora e fondamentalmente con il Battesimo.
Il Battesimo è in realtà la vera prima comunione con la divinità.  Egli ci introduce ci introduce nel cuore della SS. Trinità:  siamo già in paradiso, ma non ce ne rendiamo conto.  Ce ne accorgeremo dopo questa vita così buia e povera.  In paradiso avremo la felicità massima e senza fine:  parteciperemo alla stessa vita e sorte dell’infinito eterno Dio.  E con lui avremo ogni altro bene, senza alcun male.  
Dice la seconda lettura:  L’Agnello li guiderà alle fonti delle acque della vita,   alla sorgente    divina    della vita.  Sarà distrutta la morte per sempre!

E’ il sogno dell’umanità di tutti i tempi.  
Chi non odia la morte?  Desideriamo vivere sempre e senza afflizioni.
Il desiderio  innato di immortalità è segno evidente che Dio ci ha creati così, lo ha scritto incancellabilmente dentro di noi e in tutte le fibre del nostro essere.

Il desiderio di immortalità è testimoniato anche dagli scritti più antichi, da quando  fu inventato l’alfabeto verso il tremila prima di Cristo.  
Gli scritti più antichi dell’umanità testimoniano il desiderio di raggiungere la misteriosa sorgente della vita e sfuggire la morte. 
Ma prima della risurrezione di Gesù nessuno sfuggì la morte.  Se si racconta è frutto di fantasia e autentico segno di una sorte perduta.
Nelle prime pagine della Bibbia è scritto che   Dio   aveva dato all’uomo un albero della vita che mediante i suoi frutti prodigiosi faceva vivere per sempre.  
Quell’albero    non era privilegio solo di alcuni fortunati eroi (come dicono gli scritti pagani); era la sorte data da Dio a tutti indistintamente.  E non era soltanto un ramoscello (come nelle favole pagane), un intero albero;  non era situato alle estremità del cosmo, ma era vicino a ogni persona;  (dice la Bibbia) “nel mezzo del parad0iso” terrestre e cioè a portata di mano.  Ma l’uomo si ribellò a Dio e perse la possibilità di vivere per sempre. 
Quanto è nefasto allontanarsi da Dio, lottare da incoscienti contro il senso religioso e specialmente contro l’unica e vera religione cristiana.
Ditelo ai parlamentari europei e possibilmente mandateli in vacanze per sempre perché non fanno gli interessi del popolo.

Gesù veramente distrusse la morte nel suo proprio corpo umano e comunicò a tutti la possibilità di partecipare alla sua vitalità: subito nell’anima (con la comunione) e – a suo tempo – nel corpo per la risurrezione della carne.  
Gesù dunque è il nuovo albero della vita; egli è una sorgente divina.  
Come l’albero della vita era “nel mezzo del giardino”, Gesù è vicino a chiunque lo cerca.      E infatti è così facile ricevere il Battesimo, confessarsi, comunicarsi con il corpo risorto di Gesù! 
Nel Vangelo Gesù dice:  Io sono il pane della vita, chi mangia questo pane vivrà in eterno. 
Se abbiamo fede, possiamo dire:  Abbiamo una fortuna inimmaginabile, incredibile!
Chi non ha fede cristiana è come un cieco, sordo, muto e solitario:  non vede, non sente, non ha nessuno che gli possa indicare i beni profusi dal Creatore generoso: muore di fame, di sete e di disperazione, ma perché non li vede e non li gode.  
Quanti disperati oggi!  Sono davvero molti.  La disperazione è soprattutto e tipico  dei più ricchi o dei più invidiati…   
DOBBIAMO RICERCARE APPASSIONATAMENTE I BENI DI DIO E CREDERE.  LA FEDE E’ LA MASSIMA RICCHEZZA, NON LA DISTRUGGIAMO IN TUTTI I MODI CON CALUNNIIE CONTRO LA CHIESA!   
Dice la seconda lettura:  Vidi una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua.  Tutti stavano in piedi (cioè erano salvati insieme con Gesù risorto; in piedi stanno i vincitori; i vinti sono prostrati a terra).  

Prosegue la seconda lettura:  Erano avvolti in vesti candide (cioè si erano confessati e comunicati ed erano splendidi come Gesù risorto); e tenevano palme nelle loro mani  (avevano vinto le passioni, la cattiveria, l’incredulità e il peccato che è la radice della morte e di ogni male).
 L’Agnello (Gesù) sta in mezzo a loro (questa è la Messa:  attorno all’ostia consacrata significa essere attorno a Gesù, vivo, risorto, in mezzo a noi e nutrirsi di lui).  L’Agnello sarà il loro pastore o re o guida; e li guiderà alle fonti delle acque della vita.  E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi.
  
Gesù risorto radunò i discepoli che alla sua morte erano fuggiti terrorizzati!  Il Risorto li “radunò”  di nuovo attorno a sé.     Nella lingua del Vangelo questo  raduno si dice ekklesìa cioè Chiesa.  Facciamo parte della Chiesa (cioè siamo di Cristo) quando stiamo attorno a Gesù risorto, quando partecipiamo normalmente almeno alla Messa festiva.   

Come si può dire cristiano chi non sente la gioia di incontrare Gesù vivo nella santa Ostia?


FRANCAMENTE SENTO IL DESIDERIO DI DIRE CHE NON LASCEREI UNA SOLA MESSA PER TUTTO L’ORO DEL MONDO!!!
  Tra Gesù e noi, se frequentiamo i sacramenti, esiste un’intimità massima, superiore a quella del bambino nel seno materno, simile a quella esistente tra Padre e Figlio e Spirito nella SS. Trinità.  Dice l’Apocalisse (seconda lettura):  Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.
Stendere la tenda è un’ immagine dei pastori che vivevano sotto le tende.  L’immagine vuol dire che Dio introduce l’uomo nella sua intima dimora.  La tenda serviva solo per dormire; essere introdotti nella tenda era lo stesso che entrare nel letto nuziale, nell’ intimità della famiglia del Padre, Figlio e Spirito Santo.  
Se si crede alla comunione, queste idee sono chiare. Ma dobbiamo credere fino a vivere quello che crediamo, altrimenti non siamo credenti cristiani, ma musulmani, ebrei, atei e materialisti dell’ Unione Europea.
Gesù dice:  Le mie pecore ascoltano la mia voce: il cristiano deve essere in frequente dialogo con Gesù con la preghiera incessante.  Gesù è il più intimo dei familiari; non è un estraneo o un essere lontano dei secoli passati…   Gesù ha detto che dobbiamo amarlo più che padre, madre e figli!
Mai un vero cristiano potrà dire di non essersi realizzato o di vivere una vita fallita, poiché ha in sé una soddisfazione piena, divina, eterna. E’ fallito chi non ha fede, chi dimentica Dio.  

Dice Gesù nel Vangelo di oggi: Io  conosco (le pecore), (cioè le amo) ed esse mi seguono. Seguire Gesù significa prenderlo come ideale.  Il Vangelo deve essere nelle nostre mani e nel cuore per imitare Gesù in ogni circostanza.

Dice ancora Gesù:  Le mie pecore non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano.  Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre.

Abbiamo la certezza, la sicurezza, la stabilità fondata su Dio.  Nessuno può far del male a chi vive da cristiano, neanche se casca il mondo.  Dio è molto più grande dell’universo.  Il cosmo si può misurare con gli anni luce; se si misura vuol dire che è finito.  Dio invece è infinito nella grandezza e soprattutto nell’amore.
Sono pochi o molti quelli che seguono Gesù con tanta intimità e vivezza?  La Parola infallibile di Dio dice:  Sono una  moltitudine immensa, dice la Bibbia contro la frase degli sfiduciati:  Oggi chi segue più Gesù Cristo?!

Oltre i cristiani visibili, sono molti quelli che vengono raggiunti dallo Spirito Santo. Tutti quelli che colgono l’impulso misterioso di Dio nel cuore e vengono afferrati dalla redenzione di Gesù.  Sono i cristiani invisibili.  

Come esistono cristiani di nome e non di fatto, così molti pagani o di altre religioni sono uniti a Gesù perché hanno il cuore pieno di bontà.  

I discepoli di Gesù dunque sono:  Una moltitudine immensa che nessuno può contare di ogni nazione, tribù, popolo e lingua!

LA CONCLUSIONE CE LA DA’ UNA PREGHIERA CHE CI FA SENTIRE DIO DENTRO DI NOI

La Beata Elisabetta della Trinità pregava continuamente così:  O mio Dio, Trinità che io adoro dentro il mio cuore, aiutami a dimenticarmi interamente per nascondermi in te, immobile e tranquilla come se la mia anima fosse già nell’eternità.  
Niente possa turbare la gioia del mio essere cristiana, avvolta nell’amore del Padre con il Figlio e piena di Spirito Santo, eterno divino amore.

Fa’ che ogni istante mi immerga nella profondità del tuo mistero pienamente abbandonata nella grandiosità della tua gioia.  O miei Tre, Padre e Figlio e Spirito Santo, mia beatitudine immensa in cui mi perdo felice e piena di ogni bene.

SS. Trinità, io mi do a voi in possesso eterno:  immergetevi in me come io mi immergo in voi, aspettando di venire a contemplare nella vostra luce l’abisso delle vostre meraviglie!

S. Faustina scrive nel suo diario:  In un momento mi sono sentita immersa in Dio come una spugna dentro l’oceano.  Quello che ho provato non si può narrare. Nessuno mai potrà comprendere i sentimenti di quelle esperienze!

Nella comunione sento che tutto quello che è di Gesù diventa mio e quello che sono io, povera e misera, diventa di Gesù che tutto trasforma e arricchisce…

Gesù le diceva:  Conduci le anime alla sorgente della misericordia, della mia infinita bontà…Se tu vivi esclusivamente del mio amore, io regno da sovrano e compio meraviglie che non si possono neanche immaginare, ma si vedranno nell’eternità (e si percepiscono con la fede e con l’esercizio della preghiera).

C’erano dei momenti in cui la Santa soffriva come Gesù nella passione dolorosa…  Allora Gesù le diceva:  E’ necessario soffrire perché devi (purificarti cioè) lavarti nel sangue dell’Agnello morto e risorto… 

Gesù le rispondeva:  O figlia amata, riposa un momento accanto al mio cuore e assapora quell’amore di cui ti delizierai per tutta l’eternità…  Ancora non sei nella patria.  I giorni dell’esilio terreno passeranno e passerà anche la possibilità di guadagnare per la tua e altrui salvezza.  Mi devi portar  molte anime che loderanno in eterno la mia misericordia infinita. 
La Santa ripeteva spesso:
Anche se venisse a  mancarmi la terra sotto i piedi, con Gesù non temerei nulla!!!
Ho Dio nel cuore, sono nel cuore di Dio infinitamente più grande di tutto il creato e non temerei proprio nulla anche se venisse a mancarmi la terra sotto i piedi! 

